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A 60 anni dalla tragedia del 
Vajont, il Centro internazio-
nale di scienze meccaniche 
(Cism) di Udine ha organiz-
zato un corso sulla “Mecca-
nica delle frane”. Sono una 
sessantina  i  partecipanti,
provenienti  da  numerosi
Paesi,  che  stanno  parteci-
pando a cinque giorni di le-
zioni sotto il coordinamen-
to didattico curato da Anne 
Mangeney  del  Institut  de  
Physique du Globe di Parigi 
e France Roland Kaitna del-
la University of Natural Re-
sources and Life Sciences di 
Vienna.

Il programma ha previsto 
anche una visita sui luoghi 
del più grande disastro lega-

to alle frane nella storia mo-
derna italiana, avvenuto il 9 
ottobre 1963.

«Le frane rappresentano 
una delle principali minac-
ce naturali che mettono a ri-
schio  popolazioni  e  infra-
strutture in tutto il mondo – 
spiegano Mangeney e Kait-
na –. Oggi in una certa misu-
ra  è  possibile  prevederle,  
ma senza una precisione af-

fidabile riguardo a ora e luo-
go. Se mettiamo dei sensori 
(sismici,  di  deformazione,  
laser scan eccetera) molto 
vicini alla zona instabile, po-
tremmo essere in grado in 
alcuni casi di identificare se-
gnali precursori che potreb-
bero essere utili per un allar-
me precoce. Sulla base del-
la mappatura dei pericoli e 
dei rischi e dei piani di ge-
stione delle catastrofi, le au-
torità e la popolazione sono 
più informate e possono rea-
gire meglio».

Tali sistemi di rilevamen-
to e lo sviluppo di modelli 
matematici sono in costan-
te miglioramento, come ha 
analizzato il corso del Cism, 
partendo dai flussi granula-
ri che sono alla base del fe-

nomeno geologico.
«La cosa più difficile, pe-

rò, è prevedere i tempi e la 
posizione esatta – rilevano i 
due docenti –. Ci aspettia-
mo che il rilevamento preco-
ce venga migliorato grazie 
alla continua e migliore ana-
lisi dei segnali sismici gene-
rati da questi eventi».

C’è un fattore, però, che 
sta facendo crescere il peri-
colo di frane: il cambiamen-
to climatico.

«Si registra l’aumento di 
precipitazioni ad alta inten-
sità – concludono Mange-
ney e Kaitna –, inoltre sia 
nelle  regioni  polari  sia  in  
quelle  nostre  alpine  l’au-
mento  delle  temperature
anche in alta quota induce 
allo scioglimento non solo 
dei ghiacci in superficie, ma 
anche di quelli sotterranei, 
il permafrost, portando po-
tenzialmente a pendii più in-
stabili.  Prevediamo quindi 
che ci saranno differenze re-
gionali e stagionali nell’im-
patto dei cambiamenti cli-
matici sull’attività delle fra-
ne». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In una certa misura è 
possibile prevederle
oggi, ma senza una 
precisione affidabile 
su ora e luogo

Alcuni dei giovani partecipanti al corso del Cism sulle frane

Le temperature
in rialzo sciolgono 
sulle nostre Alpi 
anche il ghiaccio 
sotterraneo
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